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1 1 L'UNITÀ / GIOVEDÌ 
I 3 MAGGIO 1984 Il Premio 

Cirino per 
il teatro 

NAPOLI — Un premio nazio* 
naie di teatro intitolato a Bru* 
no Cirino è stato Indetto dalla 
associazione nata lo scorso an­
no per onorare la memoria 
dell'attore perito in un inci­
dente d'auto. II premio, del va* 
loro di 5 milioni, sarà assegna* 
to da una commissione com­
posta da giornalisti, critici, or 
peratori teatrali e intende se* 
gnalare giovani figure di arti­
sti emergenti. La cerimonia di 
premiazione si terrà presso la 
Villa Pignatelli di Napoli il 5 
maggio. 

«Darwin aveva torto. Il mondo 
procede a salti perché tutta 
la vita arriva dalle stelle» 

Con questa singolare e 
affascinante teoria Fred Hoyle 
ha aperto a Roma un convegno 

su scienza e fantascienza 

Siamo 
tutti 

ROMA — Quando Fred Hoy­
le ha finito di descrìvere il suo 
suggestivo universo, in sala è 
circolata la battuta: «Il tema 
del convegno era scienza e 
fantascienza. Lui lo ha cen­
trato in pieno». 

Eppure Fred Hoyle non è 
certamente un «fantascien-
ziato», e le sue teorìe non sono 
letteratura. Anzi. Per anni di­
rettore di un importante os­
servatorio americano, e ora 
professore del dipartimento 
di Matematica e Astronomia 
dell'Università di Cardiff, da 
parecchio tempo Hoyle va di­
vulgando la sua interpreta­
zione dell'evoluzione sulla 
terra come un risultato dell' 
incontro con là vivifica, vitale 
«polvere interstellare». Ipote­
st tanto note, quanto contro-
verse. E anche ieri mattina, 
nella sala dell'Accademia dei 
Lincei, non hanno mancato di 
suscitare il loro scalpore, e 
una polemica con lo stesso 

Sresidente ; dell'Accademia, 
lontalenti. L'occasione era 

un convegno orwelliano — 
che si chiuderà domani — or-

fanizzato dalla Provincia di 
Lorna e dalla Facoltà di 

Scienze dell'Università. Il te­
ma, appunto, «Scienza e fan­
tascienza». Fra il pubblico, in­
sieme a studenti e ricercatori, 

anche il presidente della Ca­
mera Nilde Jotti. 

E torniamo a Hoyle. Che 
cosa ha detto ai Lincei, per 
scandalizzarli? Ha detto che 
non crede a Darwin e non ere-' 
de al big bang. Ha detto in 
sostanza che la vita «vive» nel­
lo spazio, nei granelli di pol­
vere interstellare, e che viene 
depositato, magari attraverso 
le comete, sul pianeta Terra. 
L'evoluzione della specie na­
sce dunque da questa «polve­
re», che in fasi successive arri­
va sul mondo. Con buona pa­
ce della selezione naturale. 

Ma ascoltiamolo attraverso 
le sue parole: 'Io non credevo 
che la biologia potesse mai 
incontrarsi con la cosmolo­
gia, fino a quando, 20 anni 
fa, abbiamo iniziato a occu­
parci dei granelli di polvere 
interstellare. Essi si compor­
tano come microrganismi di 
origine biologica. Hanno un 
diametro medio che va da 
mezzo micron a un micron, 
esattamente come i batteri. 
Ne hanno tutte le proprietà, 
anche se non siamo sicuri che 
lo siano: 

Una cometa- appare — a 
questo punto — sullo scher­
mo alle spalle dell'oratore. In 
questa cosmologia, infatti, le 
stelle cadenti hanno un ruolo 

importantissimo. Il dottor 
Hoyle ne indica la coda: «Le 
condizioni chimiche della co­
da delle comete, sono simili a 
quelle in cui si sviluppa la ' 
materia vivente. E nell'uni' ' 
verso ce ne sono miliardi. Io 
credo che siano esse le porta' 
trìci delle componenti gene­
tiche da cui siamo nati. La 
terra diventa così una sala di 
montaggio — come chissà 
quanti altri pianeti — di una 
vita di origine extraterre­
stre». • - - . 

La via di contatto fra noi, e 
questa vita cosmica, sarebbe­
ro le meteoriti. Cinque anni 
fa ne è caduta una a Murchi-
son, Australia, che è stata at­
tentamente studiata. Hoyle 
ne móstra i risultati, sempre 
grazie al convincente potere 
delle immagini. Eccot m dia­
positiva un virus dell'influen­
za. Ed ecco, trovati nel me­
teorite, tracce di possibili mi­
crorganismi. La forma è iden­
tica. Altri batteri, altre tracce 
delle meteoriti di Murchison, 
stesso risultato: sono uguali. 

Date queste premesse, la 
conclusione è semplice: «In 
realtà l'evoluzione sulla ter­
ra è nata dall'arrivo dallo 
spazio via via di nuovo mate­
riate genetico che si è inne­
stato sul precedente, anch' 

esso di origine cosmica. In­
fatti l'evoluzione non proce­
de lentamente, ma a salti, co­
me tutti i ricercatori sanno. 
Ed è per questo che, in ogni 
scala evolutiva, non si trova-
nò mai gli anelli mancanti.. 
Perché non ci sono. Il salto 
viene determinato, ogni vol­
ta, dall'immissione di nuovo 
materiale. Darwin aveva tor­
to. La sua teorìa è una tauto­
logia, e non spiega niente». 
Una controprova? Eccola: 
«Come mai t colori sono gli. 
stessi in forma di vita diver­
sa, in quella animale come in 
quella vegetale? e come mai 
ci sono forme di organizza­
zione morfologica così simile 
in animali così diversi! Ad e-
sempio come mai gli occhi 
della piovra sono così simili a 
quelli degli insetti? Perché 
sono informazioni genetiche 
uguali che si adattano a di­
verse situazioni di vita. Sono 
tutte forme che nascono dal­
lo stesso "pool" genetico, il 
"pool" genetico cosmico». 
Giorgio Tecce, preside della 
facoltà di scienze, commenta: 
•Dire che la vita non è sboc­
ciata sulla Terra, ma nello 
spazio, non aiuta a capire co­
me è sbocciata. Tutto questo 
è affascinante, ma non spiega 

molto. No, io non sono d'ac­
cordo con le teorie di Hoyle. 
Ma certo nascono da dati 
scientifici seri. E non è facile 
confutarle». E méntre Monta* 
lenti invita polemicamente 
Hoyle a qualche chiarimento, 

aualcun altro in sala insinua 
ubbi più radicali: 'Non è un 

caso che Hoyle abbia finito 
col dare una mano ai "crea-
zìohisti"». (I creazionisti, che 
godono molto credito presso 
Reagan sono i nuovi confuta­
tori americani delle teorìe e-
voluzioniste, che affermano 
là verità letterale della genesi 
biblica). ••- • " , • • - . 

Vera o no che sia l'accusa, 
certo è che l'universo di Hoy­
le gode di un cèrto fascino, e 
di molto mordente. Che gli 
deriva, probabilmente, dal 
fatto di costituire una solu­
zione semplice e toiale a un 
problema complesso. E di a-
prire così grandissimi oriz­
zonti. 

Subito prima dello scien­
ziato americano aveva parla­
to, ieri mattina. Umberto 
Eco: e forse era ad un'ipotesi 
come quella di Hoyle, che si 
riferiva nella sua relazione su 
fantasia e realtà. Eco infatti 
ha affrontato un problema 
che da parecchio tempo tocca 

la scienza e i suoi fondamenti: 
come arriva alla verità il ri­
cercatore? Qual è il suo meto­
do? Eco non ha dubbi: non è 
ne deduttivo, né induttivo. E 
invece il . metodo del-
l'iabduzione». La parola è 
stata inventata da un filosofo 
di fine '800, Charles Sanders 
Peirce, che l'ha coniata per 
descrivere appunto il mecca­
nismo della conoscenza scien­
tifica. La quale di fronte ad 
un dato del reale, formula u- . 
n'ipotesi, e cerca di verifi­
carla con un congruo numero . 
di prove. Questa è appunto 
l'«abduzione». 

Ma cosa guida lo scienziato 
a formulare proprio quell'i­
potesi, e non un altra? *Un > 
criterio di eleganza e di eco­
nomia, dice Eco, un criterio 

flausibile che rende il mondo 
ilanciato e armonico: se il 

mondo reale fosse uguale a 

?quello possibile pensato dal-
o scienziato, sarebbe più ra- \ 

zionale e umano. Per questo . 
lo scienziato lo insegue...». 

Questa «abduzione» è esat- < 
tamente là radice comune che 
c'è fra fantascienza e scienza. 
La prima fa una «congettura» 
sul mondo reale, e la porta al­
le sue' estreme conseguenze 
(«e spésso lo fa per prevenire i 
il futuro, e le sue peggiori 
conseguenze: non a caso sono 
spesso gli scienziati a scrive-. 
rè di fantascienza»). Ma an- • 
che la seconda fa una «conget­
tura»: l'ipotesi del ricercatore 
è una scommessa proprio co- ; 
me quella del detective. La 
differenza è che quest'ultima 
verifica le sue ipotesi, la pri-

• ma invece mai. 
In ragione di quest'azzar-: 

do, dunque, Eco conclude che 
«ogni ipotesi scientifica è, at-
l'origine, fantascientifica». E 
viceversa. In entrambe c'è, 
naturalmente, qualcosa di ar­
tistico. Il grande fisico Wer­
ner Heisenberg, ricordava, in 
un suo libro, come Niels Bohr, 
equiparasse il linguaggio del­
la poesia a quello della fisica: 
«... quando si arriva agli ato­
mi. il linguaggio può essere 
solo come in poesia. Anche il 
poeta non è tanto interessato 
a descrivere fatti, quanto a 
creare immagini e stabilire 
connessioni mentati...». 

Dunque c'è una ragione co- -
nume fra conoscenza e fanta­
sia? E un problema vecchio. 
Carlo Bernardini preferisce 
rispondere con una battuta: 
-Molto spesso i problemi del- •'. 
la scienza sono molto più 
fantastici di quelli della fan­
tascienza». 

Gregorio Botta 

Dal nostro inviato 
LIVORNO — Tra le tante 
leggende che diventano mil­
lenarie una sta per essere fi­
nalmente svelata. Correva V 
anno di grazia 1909 e Ame-, 
de'o Modigliani, il maledetto 
Modi, stava passando l'esta­
te nella sua Livorno. Giorna­
te lunghe e assolate, fatte di 
passeggiate in compagnia 
dell'amatissima madre, di 
riposi e di letture nelle 
sdraie dei bagni livornesi, di 
chiacchiere al caffè Bardi 
con i vecchi amici pittori tra 
un bicchiere di vino dell'Elba 
e un sorso di vin santo. 

Si era lasciato un po' a 
malincuore Parigi alle spal­
le, Parigi di Picasso, Braque 
e Utrillo, Parigi del cubismo, 
Parigi bohèmienne. Era par­
tito per l'Italia con destina­
zione Carrara: voleva curarsi 
i suoi polmoni malati, conti­
nuare a scolpire nella quiete 
delle Apuane. Ma gli basta­
no pochi giorni nelle cave 
bianche del marmo perché 
quella maledetta polvere co­
minci a dargli fastidio. In a-
grile arriva a Livorno, si sta-

llisce dalla madre e convin­
ce gli amici a prestargli uno 
stanzone dove poter lavora­
re. Le sue mani pulsano, il 
suo cervello è effervescente e 
pieno d'idee. Poi un giorno 
prende le sue opere, enigma­
tiche e misteriose, piene di 
arcaica semplicità e influen­
zate dalla scultura negra, e 
le porta al caffè Bardi. Non 
piacciono affatto, sono in­
comprensibili e troppo lon­
tane da quel clima provin­
ciale e immobile. È la delu­
sione. I suoi amici, i suoi a-
mici di un tempo non lo com­
prendono più. 

«Aveva pensato di far ri­
torno a Parigi — si giustifica 
il pittore Silvano Filippelli 
— e ci aveva chiesto di siste­
mare da qualche parte le sue 
sculture. Noi gli abbiamo 
detto sbrigativamente di 
gettarle nel fosso». Detto e 
fatto: Modigliani, scoraggia­
to, in una fredda notte ai no­
vembre di quel 1909 spinge 
una carretta piena di statue 
lungo lo scivolo sotto il ponte 
del Fante e scaraventa tutto 
nel fosso Reale. 

Narrano le storie livornesi 
che un marinaio un po' in­
sonne lo abbia riconosciuto e 

Nel 1909 il grande artista era a Livorno dove scolpì 
diverse statue che poi gettò in acqua* Le ritroveremo? 

ricerca 
del 

«sommerso» 

b*a 

che una lavandaia abbia vi­
sto ancora affiorare quelle o-
pere brutalmente e amara­
mente ricusate. 

Storie di ieri e storie di og­
gi. Sì perché l'amministra­
zione comunale di Livorno 
ha finalmente deciso di ten­
tare il recupero di quelle sta­
tue. Sino ad ora se ne era 
parlato in termini vaghi ma 
adesso, questa è la novità, si 
conosce la data esatta deui-
nizio dell'operazione. Il 14 
muggio una draga verrà ca­
lata nel fosso e comincerà a 
scavare per circa cento metri 
di lunghezza. «Se sono anco­
ra là, come io credo — affer­
ma Vera Durbé, direttrice 
del museo d'arte contempo­
ranea di Livorno — le trove­
remo». 

A Livorno partono con ot­
timismo: non solo hanno dal­
la loro ia tradizione, ma an­
che lo scrittore William Fìe-
feld, il biografo di Modiglia­
ni e Peter Neogoe, il biografo 
di Brancusi, registrano ogni 
particolare di quel gesto di-
sperato dell'artista livorne­
se. 

Come mai si i atteso tan­
to, prima di avviare le ricer­
che? «In tanti ci avevano 
pensato e in pochi hanno de­
ciso di cominciare. Adesso — 
spiega l'assessore alla cultu­
ra Claudio Frontera — è ar­

rivata l'occasione buona: nel 
mese di giugno il museo di 
Villa Maria ospiterà una 
grande mostra di Modigliani 
in occasione del centenario 
della sua nascita». 

Naturalmente gli organiz­
zatori sperano di poter e-
sporre le statue ritrovate au­
mentando così l'interesse 
che già si sta manifestando 
attorno à questa mostra che 
riunirà opere di Modigliani 
di proprietà di musei e di 
privati di tutto il mondo. U-
n'occasione anche per Livor­
no per rivalutare il suo mae­
stro e per riparare a quel tor­
to che Modigliani subì nel 
lontano 1909. 

Che interesse potrebbero 
avere queste statue gettate 
nel fosso? «Si aprirebbe uno 
spiraglio importante — so­
stiene la Dune —su un moj 
mento chiave della vita arti­
stica di Modigliani, il mo­
mento in cui cioè, abbando­
nata momentaneamente la 
pittura, scopre insieme a 
Brancusi la scultura negra e 
inizia una ricerca che lo por­
terà a comporre le famose 
Cariatidi.. 

Ma nessuno sa esattamen­
te che cosa si celi in quel fos­
so: potrebbero veramente es­
sere opere complete ma an­
che abbozzi o pietre pronte 

:f 

per essere scolpite. Infatti 
suìla multiforme produzione 
di Modigliani esistono anco­
ra oggi vuoti ed enigmi di 
difficile soluzione, come la 
recente polemica sull'auten­
ticità di alcune opere espo­
ste in Portogallo. 

Un altro «giallo» di questi 
giorni ha per protagonista 
un restauratore fiorentino 
che combatte una guerra so­
litaria per fare riconoscere 
ed autenticare due statue 
che tutti gli elementi fareb­
bero supporre proprio di 
Modigliani. Stenio Benci, 
così si chiama il fortunato 
possessore, le avrebbe ac­
quistate 23 anni fa da una 
anziana signora in un lotto 
di mobili, quadri e suppellet­
tili. Le statuine in ottone so­
no rimaste nella bottega di 
Benci per due anni. «Molte 
volte ho avuto la tentazione 
di cederle — racconta il re­
stauratore — ma poi ho sem­
pre trovato qualche scusa. 
Quando è arrivata Calluvio-
ne anche la mia bottega è 
stata invasa daWaequa e ho 
rischiato di perdere le due 
statue. Poi mano a mano che 
le osservavo ho cominciato a 
rendermi conto che c'era 
qualcosa di Modigliani. Le 
ho fatte vedere a molti e-
sperti e le ho confrontate 

.»< 

con altre sculture sino a 
giungere alla sicurezza che 
sono proprio deWartista li­
vornese». 

Ma attorno alle due opere 
è nato una sorta di oscura­
mento a distanza: la figlia di 
Modi, che vive a Parigi, in­
terpellata più volte se ne è 
lavata le mani, gli specialisti 
italiani, invéce, non hanno 
voluto dire l'ultima parola. 
Si tratta, probabilmente, di 
due bozzetti di sculture più 
grandi, un tempo ricoperti 
d'argento, sicuramente con i 
difetti e i pregi della prima 
prova. Come siano arrivate 
ire casa deWanziana fiorenti­
na è assai difficile da stabili­
re, anche se indubbiamente 
esse presentano enormi ana­
logie con altre statue di Mo­
digliani. La prima riprende 
il tema di Venere con una 
base in stile liberty e un volto 
strano e problematico tipico 
delle Cariatidi. La seconda è 
una figura di donna con gli 
occhia diversi livelli, il volto 
ripreso da disegni e studi di 
Modi, U braccio simile a 
quello del Suonatole di vio­
loncello. 

Insomma, mentre a Livor­
no si *M a caccia di Modiglia­
ni, a Firenze Modigliani sa­
rebbe stato ritrovato. 

Marco Ferrari 

Antonio Debenedetti 

Nella «Fine di un addio» Antonio 
Debenedetti racconta il dramma 
di una generazione «disumana» 

Ecco 
il li 

«nuovi 
- Vi sono libri brevi, asciutti ed eleganti che crescono nella 

memoria del lettore. Dopo l'ultima pagina, ciò che non è 
stato detto ma solo suggerito o accennato diventa una storia 
lunga e distesa, é persone e situazioni appena sfiorate assu­
mono lineamenti figure, spessore. Ciò che è implicito si fa 
esplicito e i significati più riposti escono alla luce, n lettore si 
appropria delubro, del pensieri che lo animano, conversa con 
1 personaggi, li riconosce fratelli del suol fantasmi, e così 
conferisce vita autonoma a un universo di fatti e persone 
espresso dalPimmagina2lone e dall'esperiènza dell'autore. SI 
sa che proprio questi sono 1 segni della «riuscita» di un ro­
manzo. L'autore scrive, 11 lettore ripensa (si potrebbe anche 
dire: riscrive): in questo scambio, 11 libro, acquista la sua 
autonomia. E il caso del romanao'in forma di diario-confes­
sione intitolato La fine di un addio, di Antonio Debenedetti 
(Editoriale Nuova, pagg. 144> 
. Un giovane di nome Amerigo lascia la sua citta, Torino, e 
approda a Roma. Oli anni sono ormai lontani: 1 primi del 
terzo decennio di questo secolo. Amerigo è un ebreo borghese 
tormentato da una vivida intelHgénita. che gli rendè la vita. 
difficile. EgU vuole affermarsi nel mondo intellettuale di una 
capitale infetta di fascismo, ma non è capace di adattarsi ai 
compromessi con una borghesia che non ha niente a che fare 
né con i borghesi nobili e colti della sua città di origine né con 
la sua famiglia: «Sarà bene che non lo dimentichi, che lo 
tenga a mente come una norma Igienica: questa è la borghe­
sia dalia quale provengo. Una borghesia, e non soltanto per 
piccole sfumature, da quella che 1 tempi e 11 regime sembrano 
esaltare». È un momento chiave del libro. H borghese, l'Intel­
lettuale, l'ebreo (ma questo Amerigo non somiglia al prou­
stiano Swann? E il suo attraversamento dal proprio coté a un 
altro non ricorda 11 viaggio di quell'ebreo errante? Amerigo 
non pensa di sé, come Swann, «per costoro, dunque, sono un 
piccolo ebreo snob»? Non va in cerca di una nobiltà che non 
ha, quella del denaro, del successo, della fama letteraria* di 
una- brillante vita di società?). Quest'uomo, che parte da To­
rino per raggiungere Roma porta con sé un capitale di Intelli­
genza, che sarà costretto a dissipare per tener testa a quanti 
non capiscono o non vogliono capire la sua diversità. Che è, 
in particolare, diversità di cultura, diversità di origini, diver­
sità di classe nell'interno stesso della elasse borghese. 

Si consuma cosi un dramma dentro un dramma: il rasai* 
smo condanna Amerigo a scegliere di non resistere, di la­
sciarsi morire 01 finale fa intendere più di quanto non dica), 
ma l'intelligenza e l'ansioso «gioco un tantino poliziesco dell* 
interpretazione» di sé e degli altri pronunciano una condan­
na ancora più crudele, che si esprime nell'uso di quell'Intelli­
genza come di un'arma di autodistruzione. 

Lepaglne sono attraversate da persone reali. Si presentano 
con i loro veri nomi, o con nomi deformati o fittizi. Sarebbe 
fuorvianteunaletturamtesaalriconoe«lm«ntodiq^estoodi 
quello. Del resto, quando l'autore vuole che le persone stano 
riconosciute, le spinge In scena con nomi e cognomi. E il caso 
di Roberto Bazlen, che lo scrittore ha conosciuto In giovanis­
sima età. Ma mentre I nomi, mettiamo, di Casorati o di Levi 
introducono 11 lettore nell'ambito della nobile borghesia in­
tellettuale torinese, così diversa da quella che cerca salvezza 
nel compromesso con 11 fascismo e 11 razzismo, il nome di 
Bazlen Introduce al dramma deMntelligenza (alla tragedia, 
per dire le cose con parole adeguate). Amerigo riflette in 
questi termini: «L'Europa, fortunatamente, non è piena solo 
di nazisti. Ci sono anche i nuovi dandy, come Basica, che mia 
madre avrebbe definito senza intensione negativa "angea 
della morte"»; - ' 

Da questi nuovi dandy promana il rateino «di una dìsuma-
nità tutta intellettuale». LTnsegnamento che Amerigo Irma da 
loro è disumanò, perché le effimere terapie dettlntenigensa, 
non del cuore, «portano a flagellare gli affetti In favore dea* 
azzardo creativo». Effimere terapie, ma non tanto se, aOa fina 
dei conti, il tempo ha risposto che avevano ragione quel dan­
dy. La loro disumanità: com'era diversa, com'era noblte. 
Posti di fronte al dilemma, se distruggere o autodistruggersi, 
essi presero la via più difficile, queuache porta oltre la pro­
pria morte (eccola, la disumanità), convinti che il patrimonio 
che unlnteuigensa autodistruttiva ha in sé non può esser» 
dissipato neppure in un campo di sterminio. 

Quell'azzardo creativo è diventato parola detta e scritta: 
quel che essi non poterono dire o scrivere viene oggi detto • 
scritto, e porta anche il loro nome. La dlsumanitàcontro at 
stessi è una ftoonda tragedia. Una redenrione, un riacquisto 
ai bene perduto, è dunque possibile proprio nelTazzardo crea­
tivo che, ora, ci offre anche libri come questo. Che cosa è 
rimasto dell'opera del costruttori di ordini nuovi, dei non 
disumani, dei salvatori? 8e la memoria non tradisse, sa non 
trasformasse, se non fotte pietosa, avrebbe ragiona Hetaricli 
Doell quando dice che 11 solo làscito di questi oceani troppo 
umani è la memoria dell'orrore. 

Quando lo scrittore sceglie temi come questLOereaempra 
affrontare una navigatone pericolosa. Il capo che esso dava 
doppiare è proteso in un mare dove la barca corre 11 rischio 61 
axriareafraca*t*rslsugnscc*rudeirTma^ó^eUa 
flao del realismo. Una via pf-a^»bUe,dlff»rillsslTr^èq^>eUa 
della memoria che non pretenda di restituire la realtà (quei 
fatti, quelle persone, quel luoghi), sebbene le Immagini, st 
figure e gli eventi tal quali la nvsmoric stessa U ha tratforma* 
ti. Antonio Debenedettt, per quatta asconda via, ha trattato 
in forma di racconto, con mano abile a Uffa, un tema che 
supera il tempo In cui ai svolge: la tragedia owinttlllgwi m 
che, distruggendoti, redime se stolta, 

Otturili f n i r U 
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